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LIRA DOLLARO 

Ieri mattina il comitato centrale 
chiesto da Essere Sindacato si apre 
con le dimissioni del segretario 
Il sostegno di Trentin e Epifani 

Alla base della decisione un articolo 
di Zipponi apparso ieri su l'Unità 
50 a favore, 30 contro, 12 astenuti 
al chiedere il ritiro delle dimissioni 

Metalmeccanici nella bufera 
Dimissioni a sorpresa di Vigevani, e la Rom si divide 
Dimissioni a sorpresa ieri mattina, in apertura del 
comitato centrale della Fiom, del segretario genera
le Fausto Vigevani, a causa di un articolo critico nei 
suoi confronti del segretario dei metalmecannici 
bresciani apparso il giorno prima sul nostro giorna
le. Solidarietà di Trentin e Epifani. In tarda serata re
spinte le dimissioni da un organismo dirigente lace
rato. Ma Vigevani non era presente. 

PIERO DI SIENA 

• i ROMA. Si e chiuso con 
una spaccatura il - comitato 
centrale della Fiom, apertosi ' 
ieri mattina con le dimissioni a 
sorpresa del suo segretario ge
nerale. Fausto Vigevani. L'or
dine del giorno che respinge le 
dimissioni presentato dall'ag
giunto Cesare Damiano ha 59 
voti a favore. 12 astensioni e 30 
voti contrari. Un dissenso che 
va ben oltre la minoranza di 
«Essere Sindacato», e che ha vi
sto astenersi il segretario della 
Lombardia e quello di Bolo- ' 
gna. La minoranza non si è di
chiarata contraria a respingere ' 
le dimissioni ma alla censura , 
dell'episodio che l'aveva pro
dotto, vale a dire un articolo di 
Maurizio Zipponi, segretario ' 
del metalmeccanici bresciani, ' 
apparso sul nostro giornale e 
molto critico verso Vigevani. . • 

Ma procediamo con ordine 
a ricostruire la cronaca di una 
giornata di cólpi • di scena. 
Apertura a sorpresa ieri matti
na del Comitato centrale con

vocato dalla minoranza di «Es
sere sindacato». Il segretario 
generale, Fausto Vigevani, in
vece di tenere la relazione che 
aveva preparato, comunica 
che ha deciso di dimettersi, la
scia la riunione e scompare 
dalla sede della Cgil di corso 
Italia dove si era raccolto il 
massimo organismo della 
Fiom. La causa: l'articolo di 
Zipponi, apparso ieri su l'Unità 
accanto a un'intervista dello 
stesso Vigevani alla vigilia di 
una discussione che comun
que si preannunziava molto 
turbolenta. Ma non fino a que
sto punto. Quel che soprattutto 
ferisce Vigevani è l'accusa di 
usare la Fiom come «un klee
nex usa e getta», con un espli
cito riferimento alla sua candi
datura (non giunta in porto) a 
segretario aggiunto della Con
federazione. «Un attacco vio
lento, insultante, irricevibile e 
non ammissibile», dtoe„«ii, gior
nalisti ancora nel primo pome
riggio Vigevani, quando ricom- II segretario generale della Fiom Fausto Vigevani 

pare a corso d'Italia. Si capisce 
che l'amarezza non è scemata 
e la ferita sanguina ancora. «Le 
parole sono spesso proiettili -
continua il segretario generale 
della Fiom - , e nessuno può 
mettere in discussione il modo 
assolutamente corretto e leale 
di come sono stato per tren-
l'anni nella Cgil». 

Queste sono le dichiarazioni 
di Vigevani attorno alle 15,30, 
allorché la riunione del comi
tato centrale riprende dopo 
una sospensione e comincia
no ad -jrrivarc gli attestati di so
lidarietà nei suoi confronti di di 
Trentin e Epifani. Quest'ultimo 
si augura che «il comitato cen
trale della Fiom ripari all'acca
duto e consenta l'avvio di una 
discussione politica sui proble
mi della categoria». Fausto Ber
tinotti, invece, e stupito e non 
sa spiegarsi il gesto del segre
tario della Fiom. «Non ne capi
sco il senso - dice - , che vuo
le? mettere una museruola alla 
minoranza? ma se lo sanno 
tutti che non c'è una convin
zione granitica all'interno del
lo stesso sindacato per la linea 
portata avanti dalla Fiom». Ber
tinotti però non è il solo ad 
avere perplessità sulla reazio
ne di Vigevani. Giuliano Caz-
zola, che solo da pochi giorni 
ha lasciato corso d'Italia per la 
segreteria del Psi, ha affermato 
che «Vigevani non dovrebbe 
fare colpi di lesta che nessuno 
capirebbe». . ' . 

La mattina, dopo che il se

gretario aveva abbandonato 
l'assemblea e era stato supera
to il primo momento di sorpre
sa e imbarazzo, Giorgio Cre-
maschi di «Essere sindacato» 
aveva presentato una mozione 
in cui si chiedeva il rinvio di al
cuni giorni della riunione. È lo 
stesso Trentin a dirsi contrario 
a questa soluzione e la propo
sta di Cremaschi viene respinta 
con 59 voti contrari, 31 favore
voli e 27 astensioni, segno di 
un disagio che va ben oltre la 
minoranza di «Essere Sindaca
to». Passa invece la proposta 
del segretario nazionale Gae
tano Sateriale che chiede una 
sospensione che consenta alla 
segreteria di riunirsi per tutta la 
mattinata e trovare una solu
zione alla situazione imprevi
sta creatasi con le dimissioni di 
Vigevani. 

Tra i membri del comitato 
centrale l'atto compiuto dal se
gretario generale viene in parte 
attribuito al • temperamento 
dell'uomo, che pare (a dire di 
chi lo conosce) dotato di una 
grande passionalità < politica. 
Ma c'è anche chi avanza l'ipo
tesi, nella minoranza soprat
tutto, che essa sia dettato dalla * 
volontà di non accettare il ter
reno di discussione imposto 
da «Essere Sindacato». E in
nanzitutto, dice qualcuno, for
se Vigevani ha cosi voluto 
scongiurare in anticipo l'obiet
tivo sostanzialmente dichiara
to della minoranza di andare a 
un nuovo assetto dei gruppi di

rigenti del sindacato dei metal
meccanici nei quali la sua ipo
teca sarebbe stata forte. E fin 
dalla sua elezione dopo il con
gresso, Vigevani ha tenuto a 
non subirecondizionamenti di 
sorta dalla pur forte minoran
za, a non fare - per usare un'e
spressione che - egli stesso 
qualche volta ha utilizzato - il 
segretano «dimezzato». 

«Essere Sindacato» aveva 
chiesto la riunione del massi
mo organismo della Fiom per 
avere un chiarimento su aspet
ti cruciali dell'iniziativa della 
federazione, da accordi molto 
discussi come quello sull'Ale-
nia e sui turni di notte alla Fiat 
alle linee di politica industriale 
con cui il sindacato affronta la 
recessione. Ma. al di là di que
sti aspetti, ormai in primo pia
no è la posizione assunta sia 
da Vigevani che da Cesare Da
miano, segretario aggiunto, in
sieme ai dirigenti delle mag
giori categorie industriali, sul 
tema dell'unità sindacale. 
D'altro canto la grande tensio
ne, che spesso assume la di
scussione nella Fiom rispetto 
anche a altre categorie, deriva 
probabilmente dalle lacerazio
ni successive che ha caratteri-
zalo da qualche anno la storia 
dei suoi gruppi dirigenti, ma 
anche dal fatto che in un sin
dacato dalle tradizioni forti co
me quello dei metalmeccanici 
il confronto da diverse ipotesi 
relativo al suo rinnovamento 
può produrre polarizzazioni 
altrove inimmaginabili. -

Il presidente del Consiglio ha inviato alle parti sociali il documento sulla contrattazione: «Non è una proposta definitiva» 
Ruolo centrale degli accordi nazionali attenti all'inflazione programmata. Negoziati aziendali legati alla produttività 

Decalogo sui contratti, ultimo atto dì Amato 
Prima di presentarsi in Parlamento, Amato ha spedi
to alle parti sociali il documento governativo sul no
do della contrattazione nel negoziato a tre sul costo 
del lavoro. Aumenti retributivi contenuti nell'infla
zione programmata nei contratti nazionali, even
tualmente legati alla produttività in quelli aziendali. 
Per i vuoti contrattuali, «indennità temporanea». 
Stop alle leggine sul pubblico impiego. -

' ' ""' " ' ^ NOSTRO SERVIZIO ' * 

• • ROMA. Il presidente del 
Consiglio, Giuliano Amato, ha 
inviato ieri mattina alle parti " 
sociali un documento sugli as
setti contrattuali Insieme agli 
altri documenti sui- quali è sta-
ta raggiunta l'intesa nelle trat
tative sul costo del lavoro.. 
Amato scrive che non si tratta 
di «una proposta definitiva» ma 

di un «passo avanti rispetto allo 
schema iniziale che tiene con
to delle discussioni intercorse». 

Secondo il documento in 
questione, le politiche contrat
tuali e salariali dovranno esse
re coerenti con gli obiettivi di 
inflazione programmata con
cordati in sede di politica dei 
redditi. Quindi nella contratta

zione collettiva nazionale, gli 
aumenti retributivi dovrebbero 
essere contenuti nei tassi di in
flazione programmata, in mo
do da realizzare quanto più 
possibile l'obicttivo della dife
sa del potere d'acquisto a un 
livello di inflazione più ridotto. 
Per le procedure, c'è l'ipotesi 
di una relazione tra ì rinnovi 
dei contratti collettivi nazionali 
e le sessioni di politica dei red
diti. Per i tempi, non è ancora 
stato stabilito se il contratto 
collettivo nazionale durerà tre 
o quattro anni, ma, secondo il 
governo, non si tratta di una 
questione cruciale. Importante 
è che la contrattazione colletti
va di secondo livello si collochi 
a partire comunque dal secon
do anno. Centrale è il contratto 
nazionale che dovrà definire la 

scelta del secondo livello (se 
aziendale, di comparto o terri
toriale) , le premesse e le mo
dalità della sua attivazione, 
nonché le materie ad esso de
legate. Nel secondo livello i 
contenuti dei contratti dovreb
bero • essere rigorosamente 
correlati a incrementi di pro
duttività, di qualità, di altri ele
menti di competitività, di cui le 
imprese dispongano o si pre
figgano di disporre: al di là dei 
margini di produttività già im
pegnati per riconoscere gli au
menti retributivi al livello del
l'inflazione programmata. I re
lativi criteri, ancora da definire 
tra le parti, a parere dei datori 
di lavoro non dovrebbero con
traddire la necessaria redditivi
tà delle imprese. Gli eventuali 
aumenti salanali potrebbero 
avere natura integrativa, o le

gati alla partecipazione ai ri
sultati e all'impegno in partico
lari programmi, ovvero contri
buire alla previdenza comple
mentare. 

E nel caso delle prolungate 
carenze contrattuali? Il mecca
nismo di parziale tutela del po
tere d'acquisto delle retribu
zioni, previsto dal protocollo 
del 31 luglio, dovrebbe essere 
unico per tutti i lavoraton, an
che se rimane un dissenso sul-
l'utilizzazionc del meccani
smo per i lavoratori non con
trattualizzati. Resta da appro
fondire la natura dell'erogazio
ne economica che scaturisce 
dal meccanismo, una sorta di 
indennità temporanea che 
cessa al momento del rinnovo 
contrattuale. Definita la retri
buzione dell'ultimo anno di vi

genza contrattuale da prende
re a base, si potrà applicare ad 
essa il tasso di inflazione pro
grammato prevedendo l'ero
gazione degli aumenti conse
guenti in quote percentuali ' 
crescenti, secondo tempi da 
definire. Il documento registra 
anche il problema posto dai 
sindacati, di un eventuale ac
certamento di perdita del po
tere d'acquisto delle retribu
zioni, conseguente a una revi
sione degli assetti contrattuali 
cosi delineata. • . . . . 

Infine le rappresentanze sin
dacali aziendali, che dovranno 
essere legittimate con nuovi 
meccanismi elettivi, dovrebbe
ro essere anche espressive dei 
sindacati maggiormente rap
presentativi sul piano naziona
le o comunque firmatari dei 

contratti collettivi nazionali. 
Nel frattempo Amato inviava 

a tutti i ministri e sottosegretari 
una direttiva (prevista dall'in
tesa della settimana scorsa sul 
pubblico impiego) con lo stop 
alle leggine «ad hoc» per il per
sonale di questa o quella am
ministrazione pubblica. ! prov
vedimenti de) governo rcaltivi 
ai rapporti di lavoro dei dipen
denti pubblici dovranno essere 
sottoposti necessariamente al 
«preventivo concerto» del mini
stero del Tesoro, del Bilancio e 
e del dipartimento della Fun
zione Pubblica. Gli altri provve
dimenti delle singole ammini
strazioni sulla stessa materia 
(come per esempio i regola
menti) potranno essere adot
tati solo dopo che sia stata rag
giunta un'intesa in apposite 
conferenze di servizi. 

I genitori potranno chiedere permessi giornalieri per assistere alternativamente i figli 

La Corte costituzionale stabilisce 
la parità tra padri e madri lavoratrici 
La Consulta ha esteso anche ai padri il diritto ai ripost 
giornalieri per badare ai figli, che finora la legge asse
gnava solo alle madri lavoratrici. Tutto è cominciato 
con la vertenza di un dipendente della Westinghou-
se, che ha allattato col biberon la figlia al posto della 
madre e che chiedeva il pagamento delle 2 ore di 
permesso. La Cassazione ha affidato alla Consulta la 
questione. E ieri c'è stata la sentenza. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA, f papà a casa alle 
prese con biberon e fasciatoi e 
le mamme al lavoro. D'ora in . 
poi scene del genere saranno 
sempre più usuali. La Corte 
Costitizlonale ha esteso infatti 
anche ai padri tutti i diritti delle • 
madri lavoratrici sull'assisten
za del figli in tenera età. Con la 
sentenza 173/1993, pubblica
ta Ieri, la Consulta stabilisce 
che lavoratori e lavoratrici di
pendenti riceveranno ' «pari • 
trattamento» per la cura dei lo
ro bebé. Dal punto di vista del • 
diritto di famiglia non è un no

vità in senso assoluto, visto che 
già altre sentenze della Con
sulta avevano aperto la strada 
a questo percorso innovativo. 
Tuttavia si tratta pur sempre di 
un provvedimento che conso
lida e, in parte, estende, un im
portante principio paritario. 

Attualmente la legge 1204 
del 1971 riserva solo alla ma
dre il diritto ai riposi giornalieri 
per assistere i figli. Ma questa 
legge viene considerata dalla 
Consulta in contrasto con i 
principi costituzionali della pa
rità giuridica dei cittadini, della 

parità di trattamento di uomo 
e donna sul lavoro e della pari
tà dei genitori. Nella sentenza 
si specifica che i riposi giorna
lieri previsti dalla legge 1204 
«non corrispondono più sol
tanto all'allattamento e ad esi
genze biologiche», ma vanno 
estesi «a qualsiasi forma di as
sistenza del bambino». 

La Corte Costituzionale, co
munque, non si è occupata so
lo di permessi. Ma anche del
l'assenza facoltativa per 6 mesi 
per accudire il bambino e del 
diritto di lasciare il lavoro du
rante le malattie dei figli. A 
questo proposito la Consulta • 
ncorda che già la legge 903 del 
1977 ribadisce «il superamento 
della concezione di una rigida 
distinzione dei ruoli» dei geni
tori e il fatto che «un equilibra
to sviluppo della personalità 
del bambino esige spesso l'as
sistenza da parte di entrambe 
le figure genitoriali, anche per 
effetti di carattere affettivo e re
lazionale». " , , . 

«Tutto ciò è importante - di

ce Elena Cordoni della direzio
ne del Pds - sia perchè è un 
latto di civiltà coinvolgere il pa
dre quanto la madre nell'assi
stenza dei figli, sia perchè an
che dal punto di vista azienda
le questo consentirà di atte
nuare molte discriminazioni 
delle donne, che spesso in ca
so di maternità si vedono pe
nalizzate». ' ' 

Dal punto di vista pratico i 
giudici della Consulta hanno 
posto due condizioni per quei 
padri che vorranno accudire i 
figli al posto delle madri. In pri
mo luogo occorre che entram
bi siano lavoratori dipendenti. 
In secondo luogo il padre deve 
presentare al proprio datore di 
lavoro la dichiarazione di as
senso della madre e una di
chiarazione del datore di lavo
ro di quest'ultima dalla quale 
risulti la rinunzia della donna a 
godere del diritto in questione. 
In sostanza: bisogna che la 
madre sia d'accordo e che la
vori. Inoltre, in base alla sen
tenza, «il diritto ai riposi gior

nalieri retribuiti non può eser
citarsi se il padre o la madre 
godono già dei periodi di 
astensione obbligatoria dal la
voro (primi tre mesi di vita del 
bimbo), di assenza facoltativa 
(altri sei mesi), o quando l'ob
bligo della prestazione lavora
tiva sia sospeso». 

In sostanza, dopo la senten
za, alla madre resta solo l'ob
bligo di astenersi dal lavoro nei 
pnmi tre mesi dopo il parto, 
con diritto ad un'indennità 
giornaliera pari all'80%. Mentre 
entrambi i genitori possono al
ternarsi a fianco del bimbo in 
tutti gli altri casi. Quali? Fonda
mentalmente tre. Innanzitutto 
hanno diritto ai riposi giorna
lieri, interamente retribuiti, per 
assistere i figli nel primo anno 
di vita. Cioè al diritto di uscire 
dall'azienda per due ore al 
giorno, eventualmente cumu-
labili, (una sola ora se l'orario 
giornaliero è inferiore alle 6 
ore). Contrattualmente, in ge
nere, queste due ore vengono 
accorpate all'inizio o alla fine 

della giornata. In secondo luo
go hanno diritto ad assentarsi 
dal lavoro per sei mesi, entro il 
primo anno di vita del figlio, 
con la conservazione del posto • 
di lavoro e una corresponsione 
di un'indennità pari al 30%del
lo stipendio. Infine hanno dirit
to a lasciare il lavoro durante le 
malattie del bambino di età in

feriore di tre anni, previa pre
sentazione del certificato me
dico. • • 

Va anche ricordato che al 
Senato è ferma da tempo la 
legge sui congedi parentali, 
presentata dalle donne del 
Pds, che afferma il diritto-dove
re delle madri e dei padri di as
sistere entrambi i propri figli. 

In equilibrio sui mercati In ripresa 
Marco a quota 956 In Italia 1534 lire 

Indennità di disoccupazione 
Anche la Camera vota sì 
al raddoppio dei compensi 
Nel '94 il primo «scatto» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA La Camera ha af
fermato il principio del rad
doppio in un triennio dell'in-
denn,... di disoccupazione. 
Progressivamente salirà dal
l'attuale 20* al 27.5 nel '94, al 
35 l'anno successivo, al 40 nel 
'95. La decisione corona, an
cora in modo insoddisfacente 
e tra qualche incertezza (la 
decisione dev'essere ratificata 
dal Senato, dove il governo 
minaccia di piantare ulteriori 
grane sostenendo l'insuffi
cienza della copertura finan
ziaria), una lunga battaglia 
del Pds e degli altri gruppi del
la sinistra che, in sede di esa
me in commissione del decre
to governativo sugli interventi 
urgenti a sostegno dell'occu
pazione, erano riusciti ad in
trodurre appunto la norma, 
anticipandone tuttavia la ca
denza già a quest'anno. 

Improvvisamente ieri, 
quando in aula si è trattato di 
convertire in legge il decreto, 
il ministro del Lavoro Nino 
Cristofori ha chiesto la sop
pressione dell'intero capitolo 
dell'aumento dell'indennità: 
«La materia può rientrare nel
la trattativa sul costo del lavo
ro, e comunque la commis
sione prevede che il costo del-
l'aumento nel trienno iniziale 
sia di 1.700 miliardi mentre in 
base ai calcoli dei miei uffici 
sono necessari almeno mille 
miliardi di più». Immediata 
reazione del pidiessino Pizzi-
nato, di Marida Bolognesi (Ri-
fondazione") rH .socialista La 
Gloria (.(.in. .. ioiiu'del grup
po minacciava di votare con
tro l'emendamento del gover
no), del relatore de sul prov
vedimento, Sapieza. «È da an
ni che si discute di quest'au
mento - ha denunciato l'ex 
segretario generale della Cgil 
-, e addirittura nell'89 furono 
stanziali 1.350 miliardi per co
minciare ad attuarlo, salvo poi 
a dirottare questa somma sui 
prepensionamenti. Non si 
tratta di adottare una misura 
assistenziale o. peggio, di in
cludere questa doverosa mi
sura nelle materie di contrat
tazione: qui si tratta di non pe
nalizzare i più deboli, e que- . 
sto è uno specifico dovere del 
Parlamento». 

Accantonamento della 

questione, rapido esame degli 
altri capitoli del decreto (che 
tra l'altro estende la Cassa in
tegrazione alle imprese, an
che artigiane, con 5-15 dipen
denti, a quelle del commercio 
e dell'abbigliamento con oltre 
50, ai dipendenti dei periodici 
e, con riferimento alla verten
za per Telemontecarlo. delle 
Tv), e immediata consultazio
ne di Cristofori con il presi
dente del Consiglio, subito 
dopo le comunicazioni di 
Amato che formalizzavano 
nei fatti la cnsi. Nell'evidente 
preoccupazione di non sigla
re le imminenti dimissioni del 
governo con • una sonora 
sconfitta su una delicata ed 
emblematica questione cosi 
strettamente legata alla crisi 
del lavoro, Ama'o suggeriva a 
Cristofori di rinunciare all'e
mendamento soppressivo e di 
accettare una riformulazione 
delle norme (proposta dalla 
maggioranza della Commis
sione lavoro) sull'aumento 
dell'indennità che ne sposta-
vanodi un anno l'esecutività. 

Riformulazione accettata 
da tutti, tranne che dalla Lega, 
unico gruppo contrario non 
solo a questo capitolo ma al
l'intero provvedimento; e in
ghiottita assai di malavoglia 
da Cristofori: «Per me la deci
sione resta non matura: pren
do comunque atto della vo
lontà della Camera, ma al Se
nato bisognerà rivedere la co
pertura, altrimenti...», ha mor
morato minaccioso. Alla fine 
il provvedimento hn vnulo 
la sanzione della Cu,.iera con 
210 voti favorevoli (la mag
gioranza del morente gover

no) , 44 contrari (i leghisti, ap
punto) e 167 astensioni: Pds 
(che ha imposto anche l'e
stensione al tessile, abbiglia
mento, vestiario e calzature 
della «mobilità lunga», cioè si
no al pensionamento, stabili
ta per siderurgia, chimica, car-
bominerario e industria belli
ca) , Rifondazione, Rete, Verdi 
e missini. Costoro hanno vota
to contro nuove, migliorative 
disposizioni in favore dei lavo
ratori extracomunitari impo
ste nel decreto da un emen
damento firmato tra gli altri da 
D'Alema, Magri, Novelli. Ru
telli e le de Fronza e Garava-
glia. 

Mobilità nel pubblico impiego 
Grandi (Cgil): «80mila 
esuberi? Una esagerazione 
Non sarà un esodo biblico» 
• 1 ROMA. Cgil, Cisl e Uil han
no esposto ieri al sottosegreta
rio al Tesoro Maurizio Sacconi, 
incaricato per la Funzione 
pubblica, le propne osserva
zioni sulla bozza di circolare 
relativa alla ridefinizione delle 
piante organiche, inviata loro 
nei giorni scorsi da Palazzo Vi-
doni. Ridefinizione, questa, 
sulla base della quale tra circa 
tre mesi sarà avviata l'opera
zione mobilità nel pubblico 
impiego. Al termine dell'in
contro, che si è svolto nella se
de del dicastero diretto da Sac
coni, il segretario confederale 
della Cgil Alfiero Grandi, ha 
contestato il dato ipotizzato 
nei giorni scorsi di oltre 80 mila 
esuberi tra i dipendenti pubbli
ci. , , , . i 

«Si tratta - ha detto Grandi 
che sin dall'inizio ha seguito la 
vicenda della riforma del rap
porto di lavoro nel pubblico 
impiego -di una cifra esagera
ta: continuando a far intrave
dere una specie di "esodo bi

blico" si rischia di vanificare 
l'intera operazione». Per Gran
di, «nella circolare c'è una 
grande confusione. Il criterio 
addetti/popolazione (il para
metro indicato da Sacconi per 
stabilire eccessi o carenze di 
personale, n.d.r.) deve neces
sariamente essere affiancato 
da altri criteri perché solo così 
si potri conoscere con esattez
za quanti sono gli esuberi e do
ve sono collocati». 

Secondo Grandi, è necessa-
no poi stabilire a questo pro
posito relazioni sindacali loca
li prevedendo pure una Confe
renza periodica a cui potreb
bero partecipare anche le as
sociazioni degli utenti. 

Ieri si è riunita peraltro la 
commissione di giuristi che ha 
il compito di rendere possibile 
il passaggio dalla vecchia alla 
nuova normativa, mentre nei 
prossimi giorni i sindacati esa
mineranno con il governo il re
golamento dell'Agenzia per le 
relazioni sindacali. 


